
CARLO IN MIA TERRA 
 

Sicilia 
terra amata e odiata 

accarezzata 
dal sole e dal mare 

bruciata daafa e da crimine 
terra  

con te 
gelsomini e zagara 

eppure 
male e mafia 

pianta da estirpare 
come gramigna 

che in oblio 
attanaglia 

così 
come stesso alito fresco 

in serata settembrina 
che non prevede alcun trapasso. 

 
E qui, 

eco al suo dire 
ancor prima della morte 

"La mafia è cauta 
lenta 

ti misura 
ti ascolta 

ti verifica alla lontana” 
 

Carlo 
 in mia terra 

come unguento 
voluto dal destino 
poi abbandonato 

senza senso alcuno 
Generale come carezza ad anime 

che in giustizia stanno. 
 

Ancestrale morte 
secondo destino indomito. 

 
Oggi solo memoria 

per non dimenticare. 
 

Badami Dorotea  
 Classe V sez. E  

 



RICORDI ADESSO 
 

Dopo quel tre settembre 
è morta la speranza. 

 
Ora 

sentimento di sgomento 
per l’ignobile gesto che 

scatenò desolazione  
in popolo oppresso 

che ancora  
nell’emblema del coraggio 

libertà invoca. 
 

Solo cento giorni. 
 

Poi lo strazio 
in nome 

di destino occulto. 
 

Ricordi adesso 
e smania al petto 
e carezze al cuore 
e speranze ancora 

in epifanico avvenire. 
 

Ilenia Rosaria Campanella 
Classe III sez. E 

 
 
 

ALCUNA PIETÀ 
 

L’audacia del sacrificio 
di chi  

con nobile vita 
emblema di coraggio è.  

 
La verità grida libertà 

virtù occulta 
che un Generale compie  

come esercizio  
senza per Lui 
alcuna pietà.   

 
Agnese Allotta 

Classe V sez. E 
 



LA VOCE E LA MEMORIA 
 

Lotta 
o dimentica 

l’odio e la corruzione 
che infestano le menti 

e corrompono le generazioni 
ma niente potere 
se solo si vuole. 

 
Lotta 

o fuggi 
al Generale 

nella sua veste 
a cui spettò 

un destino atroce. 
 

Dobbiamo la voce e la memoria. 
a chi all'origine  

ha combattuto contro l'omissione. 
 

Lotta 
o non guardare 

il sacrificio 
di quell’uomo 
che permise di 

contemplare il cielo 
 

dando la vita 
in nome  

di speranza vana. 
 

Silvia Mignosi 
Classe V sez. E  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 

Grande era il coraggio che lei aveva, 
generale, 

intermittenza a cui il male 
faceva leva. 

 
M-a-f-i-a si chiamava, 
la conosceva bene lei. 
E’ quella che sbanda, 

scommette, 
dilava. 

 
Quella cui obiettivo 

è estinguere emozioni ardenti, 
come fuochi. 

 
Quella che spense lei, 

ma accese noi, 
generale. 

 
 
 
 

           Ilenia Bonfardeci   
                                                                                                                       III SEZ. E 


